
Vti racconto del nicaccioni - Clii fosse Maiolino Risaccioni - I Caracciolo dlAvelliiio e la 
loro storia politica e inilltare - Cattiillo Caracciolo -La lettera di an capituio che de- 
scrive la morte in campo di Dottiizio Caracciolo - Lc guerre di 12iaridrn e quelle di 
Lombardia - 11 popolo iiapolctniio e I'occiipn;zioiie iielle giicrre - Il priiicipe Mariiio 
Caracciolo - 11 suo palazzo in N~poli, e Torqriiito l'asso - La sua città dYAvcllino - 
La sua corte e i letterati - Ripresi del racconto del Bisaccionì - Feste, rapprcsclita- 
zioni c accademie alla corte d'Avellino - I duelli dei sigriori iiapoIctaiii, e Il illustrarioiie 
di uir luogo del Vico circa i diicili per cause feiidali - La ricchezza a Napoli e a Ve- 
nezia - I,a vita lil~era rielie Fiaiidse e Ia vita itatiana - Sp~g~iiioli e nnpoletatii - t e  
sciiole e In S I U O V ~  borgtiesia - La aiorte dcl: priticipc d'AveIliiio, i1 siio testametitn e il 
suo erede - I1 flisaccioiii alla corte di Toriiio - Cospir~zione, R cui partecipa, per S'in- 
vasione del regiro di Napoli - I libri cli storia del Risacciorii e la storia della guerra 
civile di Napoli - Decadenza e morte del Risaccioni. 

Levate le iiieiise ( I ) ,  uno della brigata si rivolse n1 signor conte Maio- 
lino Bisaccioni e, rammentando l' impegno, che ciascuno dopo il pranzo 
dovesse raccontare qualche frivola o storia, gli disse: - So che molti anni 
or sono voi, aIla.corte deI principe d7AveIlino, foste ordiriutore di pompe 
per onorale veglie, in  modo che ad Avellino si recavario, da Napoli, ca- 
valieri e titolati per esserne spettatori. Perchè non ci fate partecipi di af- 
cuna delle lante pompe che coih faccste rappresentare? Poi passeremo 
alle favole o storie. 

Tu t t i  si unirono a questo desiderio, e il conte Bisnccioni comincib: - Marino Caracciolo, principe di Avellii~o, fu  signore di riguardevole 
stato e di inolte facotti, che bene a sessnntamila scudi ascendeva .di ren- 
dita; e di  così abbondanti e rari abbigIiarnenti aveva i1  palazzo o castello 
adornato che la sua corte poteva con niolte dei principi liberi gareg- 
giare ... ». 

( I )  Si vcda 19Albergo, favole tratte dal vero del conte MAIOLINO Brs~cero~r, 
al17 illustr.mo signore i l  sig. Gio. Francesco Lorcdatio (in Venetia, 1637, per Gio. 
Pictro PineIli, stamp. diicale), p. r8r sgs. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



M a  chi era il Risaccioni, e quale era cadesta famiglia dei principi dì 
AvelIino, su cui viene ora chiamata la nostra attenzione? - domanderi 
un interlocutore odierno, nel vedersi squadernare innanzi questa pagina 
di un vecchio rolurnetto di noveIIe. - 11 Bisaccioni? (risponderebbe non 
senza saccenteria uno N specialista » di letteratura secentesca): chi può 
ignorare questo scrittore della copiosa e svariatissin~a produzione, storica, 
,poIitica, militare, novellistica, Iibrettistica, romanzesca? - Nessuno, infatti, 
,di quei conoscitori specialisti, i quali poi non è, detto che si siano dati 
In pena di leggere quei tanti volumi per vedere quel che possa trarsene 
,di utile. Comunque, allora, nel tempo a cui si riferiscono i suoi ricordi 
della corte di Averlino, il Bisaccioni non era ancora uno scrittore, ma 
solamente uno dei moltissimi italiani coIti, destri e ingegnosi, che, in quel 
secolo, si guadagnavano Iri vita andando in giro per gli stati e le corti 
d'Italia e fuori con la spada e con la laurea dottorale, ora soldati, ora 
governatori e agenti po1itici:Nato a Ferrara nel igSz da un cattedratico 
.di quella universitb, oriundo di Jesi, studiò legge; ma a sedici anni si 
dette alla milizia, ascrivendosi tra le genti della repubblica d i  Venezia, e 
facendo Ie sue prime armi nelle brighe che questa ebbe col Fuentes, go- 
vernatore di  Milano. Due fratelli d i  suo padre, Desiderio e Bisaccione, 
erano entrambi militari; ii primo servi il granduca di  Toscana, « dopo 
-essersi trovato a quasi tutte le guerre che potè deytempi suoi n,  e l'altro, 
dopo aver esercitato quasi sempre uffizio di colonnello, mori tenente ge- 
nerala delle galere ponteficie; e insieme con questi due zii egli fu  nel 
160% alla suerra di Canissa ( I ) .  Ma nel rGo3, a causa di un duello con un 
suo superiore, si dovè rifugiare nello stato del papa, e, Iasciate Ie armi, 
f u  poi governatore di terre in  vnrii luoghi del ducato di Modena; nel 
1610, podestà a Baiso pei .  signori di Scandiano; più tardi a Carpineto, 

.assai favorito dal principe di Corregcio; e ancora a Trenro, come gover- 
natore delegato da quel principe ~~cscovo. Tornb alle armì, essendo stato 
invitato dal principe cii Moldavia col grado di tenente geiterale, qaando, 
pervenuto a Vienna, apprese la morte di quel principe, e non potè far 
,di meglio che partecipare alla difesa della città contro ungheri e boemi, 
.e, col gencrafe conte di Buquoy e altri cinque iifficiali, contrastare loro 
il passo su1 ponte del ~ a n u b i o  (a). Dopo un fungo giro, attraversando la 
Francia, rientrb i n  Italia, e si soffermò a Roma per trattarvi affari di 
tion sappianio quali principi; e d i  col5 gli accadde di esser chiamato alla 
.corte del principe di Avellino, Marino Caracciolo (3). 

( I )  B~SACCIONI, Sensi civili sop-a il petfetto capifano di H. D. IC. etc. 
(Venezia, 1641.)~ pp. 18j-6. 

(2) Ricorda questo fatto d'armi in Sensi cit~ili, p. 22, e ncIla Vftu di  Fet- 
dittando I I  iniperatore (Bologna, 1671), p. 4. 

(3) Si veda, per queste notizie biografiche, il h. lnzzucri~~~r ,  Scritior*i d'lta- 
fia, al nome. 
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I CaraccioIo d'Avellino spiccavano allora come una delle più cospi- 
cue, tra le molte famiglie 'della nobiltà napoletana che si erano consa- 
crate alla milizia per la difesa e la gloria del loro monarca, il sovrano 
di Spagnri,che era re di Napoli. Ti ramo dei Caracciolo, a cui essi appar- 
tenevano, cominciò la sua asc;esa con un Marino, poi curdinqle, che servi 
fedehente gli Sforza e l'imperatore Carlo V e intervenne alla dieta d i  
iirorms, dove assai si adoperò r;erchè Lutero fosse messo a l  bando del- 
l'impero; e, in ultimo, successe ad Antonio de Leyvn nel governo di Mi- 
lano per gli affari politici e civili, e i11 questo governo morì nel 1538. 
Dietro il coro del Duomo di Milano si vede il suo sepolcro, con la statua 
scolpita da Agostino Busti detto il Barnbaino. Da un fratello di Marino . 

nacque Domizio, duca di ~ t r i ~ a 1 d a . e  conte di Torella, che fu  governatore 
degli Abruzzi e raditnb duemila cavalieri per sicurezza al tempo dclla 
ribellione dkI principe di 'Salerno, e nel r57i combattè a Lepanto insieme 
col figliuoIo Marino e con altri cavalieri napoletani, quali  il diica di Mad- 
daloni Antonio Carafa, il conte di Briatico Giovan Ferrante Bisballo, i1 
conte di Sarno Vincenzo'TuttavifIa, Tiberio Brancaccio, Lelio della Tolfa, 
Giambattista Mastrillo, Gaspare Toraldo, Giovanni d'Avalos, Lelio Grjsone. 
11 figliuolo di Domizio, Marino, averldo acquistato Avell ino, ebbe sopr'essa 
nel 1589 da Filippo I1 il titolo di principe; e nel diploma relativo si rica- 
pitolano tutti i scrvigi che gi8 agli antichi re di Napoli avevano resi gli 
antenati di lui: da quel Caracciolo che, secondo una leggenda familiare, 
avrebbe difeso Ischia contro Federico 11, lasciandosi bruciare in una delle 
torri prima che arrendersi, per venire giù discendendo a Errico, che fu 
gran camerario di Giovanna I, a Ottino che fu gran cancelliere di Gio- 
vanna 11, e agli altri più recenti. A sua volta, Camillo, figliuolo di Ma- 
rino, niiiitò l'intera vita, particolarmeilte in Fiandra, dapprima sotto Ales- 
sandro Farnese, nel r 592; e ne! I 594. fu  inviato, col conte Carlo di  14an.s- 
feld, al soccorso di Laon, assediata da Errico IV. In quel torno, scoppiò 
un  ammutinamento di due terzi o reggimenti d'italiani nel Brabante, uno 
comandato da un  Vespasiano Carcano e l'altro da un Gasparirio e da un 
Sarnminiato, per essere rimasti da troppo tempo privi cielle paghe. Gli am- 
mutinati, al grido di (( Viva Dio e i1 Re », s'irnpadronirono di Sichcn), 
elessero lor capo un Capriata milanese, accolserb truppe d i  altre genti 
similmente non pagate, e formarono una salda resistenza. 1,'arciducri Er- 
nesto, per consiglio dello spagnuolo Velasco, deterninb di ricorrere alla 
forza e, messo insieme un nerbo di truppe spagnuole (le qua l i  anche si 
erano innanzi ammutinate, ma avevano ottenuto i loro stipendij), di& or- 
dine al Caracciolo di  andare n stringere Sicheiil. Senonchè questi, coiisi- 
derando che i ribelli, quantunque non napoletat~i, erano pure italiani, dc- 
stramente rigettb l'odiosa commissione.e, per lc ragioni che addusse, ii- 
berò da quella tutti gli altri capitani itaIiani (IL Nel I gg j, concorreva alla 

( I )  F i~~aosno ,  I l  goiio bcilicoso d i  Afapoli, i, 83-4, e gli scrittori ivi citati, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



presa di Htty; combatteva a Dourlens, refjsendo con pochi l'iiilpeto dei 
francesi, e mise piede pel prinio in quel castello; fu all'nssedio di  Cam- 
h a i ,  ricevette la domanda di resa della citth e tie scortò il presidio pri- 
gioniero'serso Peronne. I,'anrio dopo lo vide alI1assedio e presa cli CaIais, 
aIl'occupazione di Ardres e sotto la fortezza di  Hulst in  Ohinda. Nel I 597 
conduceva la fiinteriii napoletana a soccorso del duca cli Savoia contro 
i francesi; poi si trasferì di nuovo in Fiatidra e si ritrovò a i  fatti rt'arme 
intorno ad Ainiens e alla guerra del Reno. Nel 1600, da Napoli condusse 
in  IAornbardia Ic ii~itizie Ievwte nel Regno, ed erano con lu i  Tonimaso 
Caracciolo, Bartoiommeo Griffo, u n  Miroballo, e al suo fianco il fratcilo 
poco più che ventenne, Domizio, mai-chcse di BeIla, che prese i l  comando 
di uno deiSdue terzi, [lei quali quella fanteria si d.ivise, melitre Carni110 
ritenne l'altro. Nel luglio del 1600 ebbe parto alla battagli9 di Nieuport,, * 

e nel iGoz si recò con Ambrogio Spinola all'assedio di Ostenda. Durante 
quell'assedio, Domizio fu distaccato contro Maurizio di Nassau con l'in- 
carico di liberare Bois.le-duc, da costui investito, Pochi giorni dopo, giuii- 
geva a Camillo, a l  campo di Osteitda, questa lettera d i  uno dei capitani 
del terzo, con l'annunzio che il fratello era caduto in battaglia. Iaa ricavo 
da un veccl~io libro nobiliare: 

Dispiacemi d'esscr forzato cIi scrivere a V. E. titiovc che non siano c i i  con- 
tento; nondimeno piacc così a Dio che io suo scrvitore hatibia ad avisarln della 
mortc del mio signor hiarchese detln Bella, che segui a 2 di setternbre ad otto 
hore d i  notte. Che, stando noi col suo terzo al soccorso d i  Bolduc, fui~imo co- 
inandati che aildassitno con tremila falili, ciiic da combattere e ri1i1le per trava- 
gliare, a pigliar un posto, dove s'niid0 assai fclicei~iei~re, con ributtiire il tic- 
inico, pigliar il posta e fortificarci in quella notte molto bene per lo poco tempo 
che s'tlebbc. Ma, vedendo i l  nemico esser i l  pcrduto posto di molta importanza, 
si risolvette nel lo stesso punto accommettcrlo, e I' nccotnniise con ciiiq~iemiln 
fanti, a bandiere spiegate, e ducinila cavalli, scura~~iuciandosi forse itii'hora. E 
vedendo la cavalleria dclla nemico che non vi  era la nostra, pcl-chè dalla nostra 
parte non vi  potca essere per l'acqua, burtò picdc a t c m  buona partc delta ca- 
valleria, acconiinettendo gngl iardainctiic. Onde gli Alemaiiiii piegarono, e I' ini- 
mico entrò, et essendo cntrato, i nostri tutti yicgaroi~o. Havciido i t  signor. mar- 
chese in quci punto uri'archibuggiata nel braccio, e potendosi ricirarc, tioii volle, 
anzi fece testa con poche picchc. Ma i11 brevc viJde l'inimico in ina~gior  forza; 
tion per questo voIlc mai rciidersi, ina buttando l<: mani bravatnente, alla fine 
cadde a terra coli diciesettc ferite, essendo casionc dellri sua niorte una che te- 
neva in testa. hllorn, non ancor morto, fu prcso dallo ncinico, e inorio i n  casa 
del conti Mpurizio, dandogli deiio conte da bere, C bcrcndo spirò. Lascio conci- 
dcrarc a V. 13. come noi altri rrieschini sue creature sia1110 riinnsti afflitti c scon- 
solari, ilon consolandoci altro ( i l  chc deve aiico consolare V. E.) chc la gloria, 
con che ii morto, potcndosi V. E. gloriare d'un tal fratello per la fama c'ha la- 
sciata in questi e fiiori di questi Stnti del suo valore: poichè non vi persona 
clie lo nomini c non se ne amigsa. Questa mattina 17habbiamo ricuperato, e 
I'hu lavato con lc tnie mani, e s'è j*lbalsamato; e già habbiamo chininato runS 
questi sisi~ori dell~esercito per farlo seppe11 ire poidomat~i, che sat'aiino j, con 
quella repi~tazioiie che meritano tali ossa: il che sarY in luogo di deposito sino 
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a tanto che V. E. mandeK~ aviso che l'inviamo o pure che si lasci in questi 
Stati in qitalchr villa, con farli fare un sepolcro di marmo, e tutto ci8 che sarh 
neccssario e che V. E, cotnanderi. L'isivcntario già cominciari a farsi, con ha- 
vcrne cura io, i1 sigtlor Giovan Antonio Gamhacorta e il signor Toinaso Carac- 
cioto, assiciirando V. E. che i l  tutto anderh puntualmente, riserbandomi appresso 
di scrivere più a !tingo; e facendo coli ciò finc, rcsto supplicandoii a tenermi nel 
tiumcro dc'suoi affezzionati, con agurarle dal Cielo quiete e conforto. 

Dal Cainpo i1 dì 3 di settembre 1Cm3. 

Venuto infermo ne1 1605, Camillo si ridusse in patria, v i  rimzise più 
anni ed ebbe il governo militare delle Calabrie per proteggerle contro le 
incursioni dei barbareschi; ma nel rG17, al riaccendersi delIe guerre nel 
settentrione, non se ne stette e guidò iii I,ombarclia un corpo d i  milleot- 
tocento cavalli. Col& morì, in quell'anno stesso, u cinquantaquattro di età, 
i n  Ctiravoggio; e il più giovane dei suoi figliuoli, Domizio, che niilitava 
sotto di lui, col consenso dei capitani del corpo napoletano e degli altri 
generali, e con I'approvazione del re, assunse al suo Iuogo il coniando 
della cavalleria (2). 

A leggere le cronache e gli altri libri di quel tempo, si sente quanto 
i cuori, i pensieri e le immaginazioni degl'italiani fossero, tra gli ultimi 
rlecennii del cinque e i primi del seicento, di  continuo trasportati verso 
le Fiandre, dove fanti dei loro combattevano, s'illustrnvano e morivano. 
l i  Bentivoglio: che f u  uno dei molti italiani narr:itori di quelie guerre, 
quan~lo giunse per la priinri volta in quei paesi, scrisse da Bruxelles in 
una sua lettera: « Io son nuovo, e bisogna, innanzi ch'io parli, ch'ascolti 
ben pri~iia; se bene ho portato qua le orecchie sì piene delle cose di 
Fiandra, che, prima d i  giungervi, mi par quasi d'averla anche abitata 
coi$ occhi. 1-10 avuto in questa guerra quattro fratelli e due nipoti, e 
trovo qui tuttavia uno d'essi fratelli ed un da' nipoti; onde quasi nasceildo 
ho udito parlar di Fiandra, e nei crescere degli anni mi si son fatte in 
modo familiare le cose di qua, ch'appunto non restava altro che il venir 
qua io medesimo per diventar fiammingo del tutto (3). A Napoli, la pa- 
rola « Piandra n era stata tradotta dialettalmente in C( SciRnnena >l, e di 
(I Sciai~nena » e delle u guerre di  Scihnnena sono pieiie le scritture 
dialettali di quel teii~po. Aggio f a ~ t o  sti quattro pile :i la guerra de 
Sciatinelin R, è detto in  una lettera giocosa del Basile (3). 

( I )  F. Prar~r, Ct-o~rologia della fnmiglin Caracciolo (Napoli, Carlini, 
160j), pp. "6-3; e anche nel FILAMONDO, OP. cit., I, rgd-5. 

(2) Ho tratto queste notizie, o!trc che cint De Pietri C dal Filarnondo, dallo 
ZIGARELLI, Storia ciirile della citfh di Avellino (Napoli, 1889) e dallo SCANDONG, 
Famiglia CUI-acciolo Znella continuazione del t i t ta) .  

(5) Lettera da Brusselles, r r agosto 1Go7 (in Opere, ed. Bettoni, p. 4.12). 
(4) In uiia delle Icttcrc dinlcttali che seguono la Vniass~ide del Cortese. 
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VITA DELLA NOHILTA NAPOLETANA NEL SEICENTO '7 ' 
Anche In Lombardia e le guerre di 1-ornbardia apportavano simiIi 

impressioni negli animi dei napoletani, che vedevano tanti  signori e tanti 
stuoli di !or gente partire per quel paese delle battaglie, mentre nellyItalia 
meridionale da circa un secolo battaglie non se ne combattevano più. A 
quel giovinetto Domizio che, di diciassette anni noi1 compiuti, aveva sosti- 
ruito il padre nel comando della cavalleria napoletana, Giambattista Ba- 
sile, che in  gioventù era stato anch'esso soldato venturiere, dedicava nel 
1620 u n  poenletto o idillio, _T/ gtterriero nmnnte, storia d'amore e di morte 
di un napoletano in Lombardia: 

Polernio, nato i i i  grenibo a le Sirene, 
che, sprezzando colei che Cipro onora, 
fatto del dio dcll'arini alticr seguace, 
s7avctzò da fanciullo, 
non pui' n vibrar l'asta c a tender l'arco, 
ma 11 f:rr del cavo ferro, 
cmolator di  Giovc, 
uscir folgori ardenti ... 

e che? non pago più di prender parte a semplici giostre « di fera guerra 
a simulata imago », e hrarnando « non mentito Rlarte W, 

. . . coli niosse il piede 
ovc gloria a mercnr d'lnsubria ai campi 
erano i cor più forti . . . 

e vi fece insignì prove. Ma quando sopravvenne l'inverno e poi la pace, 

quando del fero Martc, 
che torbido inondar si vide insano 
a per del re tizi fiumi i caiiipi ir~subri, 
spento l'orrore in parte, 
sopitc eraci de' ferri 
l'orgogliose minaccc? e staiiche I'astc, 
si che da IuncJii all'iiiitii 

respirnvnn le tonne 
col8 sospinte dal motiarca Ibero ... 

mentr7egfi si esercitava armar0 a1 nuoto, Amore,sulIe rive deI Po, lo colpì 
in sembiante di una fancitilla che giocava a palle di neve. Derise dalla 
superba 'fanciulla le sue parole di passione, Polemio si trasse in disparte 
e si uccise. E allora la fanciulla accorse disperatarrientc accanto al mo- 
rente e volle morire con lui: 

Così dove non valse 
priego o sospir del doloroso amante, 
è i l  suo iilorir possente a far pietate 
nel duro sen de 170r;.ogliosa ninfa! 
Così morte congiunse 
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quei ch'unir non potco forza d?amorc! 
Così dite, somiglianti agli alti Dei, 
fcro dcstin sospinse R Inorte acerba! 
Un sol ferro li ancise, 
un sol xiiarmr, l i  accolse, 
ove pia mail gli chiuse 
e +intagliò questc dolenti iiote : 
- Tardo pcntir, sollecito dolore, 
empi& rjucst'urnc c fCr ben duro scempio 
d'un'nnima crudel, d7 un fido corc: 
tu, ch7amata disami, or trinric csscmpio! 

Certo, poichè par che senza guerre non si possa vivere, e quel che 
non si fa in guerra si fa per altre vie con parteggianienti e sedizioni e 
rivolte, quelie guerre lontane, che occupavano le forze esuberanti e in te- 
rasavano le fantasie e gli animi, valevano da sfogo e da calmante; e 
questo si attribuiva a fine arte politica del governo spagnuolo. Tra coloro 
che teorizzavano in sirnil guisa l'effetto delle guerre fontane era lo stesso 
Pisaccioni, quando fu divenuto scrittore e mise certe note alla descrizione 
geografica del n~ontio di 1-uca da Linda. Ivi, djscorreildo delle condizioni 
sociali e politiche di Napoli, « poichè - dice - niuna cosa piii serve a1 
principe per tener in freno li popoli che il levargli certi cervelli fieri, 
che, non contenti dello stato loro, vanno acquistando nomi di bravi e di 
sediziosi, anche buon rirncdio è stato i1 cavar sempre sold.(itesca nuova da 
quel Regno, onde li tfiscoli (che di facile danno nel sedixioso) vanno fuori 
a portar in  altri Stati gI9interessi del Re loro, e nello stesso teiilpo net- 
tano la cloaca, che può pi-odurre morbo putrediriario nella patria; e que- 
sto è uno delli beneficii maggiori che un Prcncipe grande cava dalle con- 
rinove guerre, perchè non solo rillieva neila scuola militare buoni sricgetti, 
ma purga le patrie da cattivi cervelli: è di  qui che alle volte li regi pos- 
sono aver le paci e vo~ljono le guerre, nelIe quali, mentre i l  soldato si 
affina, il popolo, che resta a casa, si perde nell'aspettar le nuove nei capo 
di settimana, e non ha tempo di pensare a stranezze x, (1). 

11 principe Marino, presso cui il Bisaccioni si trattenne e intorno a l  
quale, molti anni dopo, intratteneva col suo racconto la brigata raccolta 
nell'albergo, era figliuolo prirnogcnito del principe Cnmillo, natogli nel 
I j97 dalla prima moglie, liobcrta Carafa dei diiclii di  Maddalorii. M a  con 
Marino - inurto in guerra, come si è detto, Io zio l~om&io, e iiiorto 
giovanissimo 1':tltro llomizio, di sopra .ricordato - la vita guerriera dei 
Caraccjolo d'Avellino ebbe uria pausa; perchè egli, quantunque avesse 
pur giovinetto seguito i l  padre in  Fjanrlra, quantunque' capitano d'uo- 

( I )  LUCA DA LINDA, Le descriftiot~i ti~zz'versnli ei particolari del mondo e 
delle I-cy~tbbliche, tradotte, osservate ct accresciute dal marchese 3lriioliilo Risac- 
cioni (Venezia, r660), p. 421. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



mini d'arrne nel Iiegno e come tale si fosse prestato in parecchie occor- 
renze di difese, dovè rinunziare alla professione delle armi impeditone, 
dal corpo infermo. Onde segui una certa inclinazione che sentiva per le 
scienze e le lottere, e spese Iargamente it suo ricco censo in  feste, lussi 
e clientele e largizioni. Questa prodjgalità aveva, del resto, gii usata suo 
padre e usarono i suoi discendenti ; ed era questo, accanto .al dissangua- 
mento dcllc leve per le guerre, un altro dei mezzi politici che si  diceva 
che gli spagi~uofi mctodicrirnerite adoperassero per tenere a freno il po- 
polo e la nobilth ilapoletana, per (t fermarsi bene in  capo In corona di 
Napoli n ,  come si esy,rimcva Luca da Linda: cioè a venire rasciugando.gti 
umori dc1l9nI'terigia cagionata dal comodo, con cavar quanti più danari si 
possa D. AI. che il Bisaccjnni, ripisliando iI discorso, aggiungeva: « e dai  
baroni e dai popolo tutto per mezzo delle impositioni e donativi, a l  ba- 
rone cori dore materie di spendere, che sono moltissime, e con l'emula- 
zione a chi più faccia, et aI popo1o con li passatempi e lussi oltre Ie farse, 
comedie e trapoie N (i). Certo, per la loro ~irodicaIiti, i Cnracciolo di 
AvelIiiio andarono perdendo, nel corso del seicento, non poco ciella po- 
lenza raggiunta, mcntrc si Ievava a rnigIior fortuna un ramo cadetto della 
casa, quello dei principi di Torella, che metteva capo a Giuseppe, altro 
dei figli di Camjllo e fratello di Mtirino. 

I Caracciolo rt'Avellsno avevano in Napoli un palacgio, che era priiiia 
appartcriuto ai De Rossi, cioè alla famiglia della madre di  Torquato Tasso, 
il quale. fai~ciullo, vi abitò per qiirittro anni, e, pei diritti ereditarii che 
v i  vantava, mosse più tardi lite a l  principe CamilIo. Lo si vede ancora 
al largo Avellino, deaiduto dal decoro d i  pitture a statue e biblioteca,di 
cui era stato ornato quando Camillo nel 1616 lo ampliò e rese pih sii- 
perbo, comprando e abbattendo il n~onastero d i  San Potito per aprirvi in- 
nnnzi uii 1;ir~o (2): una lapide infissa sulla facciatn ricorda ora la fail* 
ciullezza del Tasso colà trascorso. E, poiche lo stesso principe tic1 1609 
aveva acquistato lyufizio di sran caticellierc del Regno, che riniase nei 
suoi discendenti, in quel palazzo si confcriv~iio, fino ai principii dell'ot- 
tocento, le lauree in diritto, medicina e teolosia. 

PrincipaIrriente essi attesero ad abbellire il castello c la citth di Avel- 
lino, daila quale il pritno principe Marino aveva ottenuto che fosse ri- 
mossa Ia regia udienza, ossia tolta e trasferita a hlontefusco la sede del- 
1'arnministr;rzione e tribunale della provincia. CaniilIo, che ci viene de 
scritto ci .uno dei più bei principi di quei tempi, gr:inde, alto n propor- 
zione, di faccia amabile, d'occhio sì vivo che ogni cosa traspassava per 
conoscer gli suoi più affezionati >J (;), e che riiliava le arti della pace 

( I )  Op. cit., pp. 420-1. 

(2) CELANO, Notiqie di Napolf, ed. Chiarini, II ,  664-7. 
(3) Ra,qgtraglio della cittù di At9eitino del p. bacc. fra SCIPIONE BEI-I.A 

ROSA (Trani, Valeriji, IG~G), p. Zjo. 
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quanto quella BeIla guerra, in uno dei suoi riposi cercb di ridurre la con- 
trada detta Belvedere, attigua al suo castelIo, a giardino, parte per fiori, 
e la parte maggiore con aiuole, viali, statue, grotte, laghetti artificiali, pe- 
sctieric e fontane con [C delizie d'acque scherzanti n, ci06 con giuochi 
d'acque. A questo giardino seguiva un gran parco {o « harco n, come ' 

allora si diceva), dove cervi e altri animali, procacciati da varii paesi 
di Europa, offrivano in  ogni tempo una caccia di sontuosità regale. 
XIl'ingresso una scritta annuilziava che il principe, « mulcendo per 
pacis blanditins filarte, exercendaqye per Iudicra Martis pace », lo aveva 
preparato per sè, pei suoi, pei paesani e pei forestieri. Il figliuolo Marino 
(oltre ad avere, come i predecessori, fondato e arricchito chiese e conventi) 
ampliò ne1 1620 la città con I'includervi i sobborghi e, rifatta la murazione, 
fece costruire due porte, l'una verso Napoli, l'altra verso la Yuglia, sulla 
quale ultima si leggeva che il principe, per le opere compiute, si era 
(4 sibi foeneratus ac suis », e l'esortazione: i( turn vos, O posteri, augete 
largitnte ditionem D. Avellino numerava allora tre o quattro migliaia di . 

abitanti; e coloro che Ia visitavano, arrivando da Napoli, loda\~ano i1 suo 
ingresso, iittraserso « maestosa porta 11, pcr « via dritta, Inrga e distesa 
per mille passi, con alberi di pioppo nell'uno e l'altro lato situati con 
giusto e bell'ordine, che formano un bel~issirno grottone, Ie strade per 
diritto in poggio e in piano ben selciatc e disposte, tutte carrozzabiii i ) .  

Le case erano coniode e di aspetto decente: piìi fontane, adorne d i  sta- 
tue, le davano acqua abbondante e buona; e irt luogo eminente sorgeva 
il castello o palazzo baronale, « vasto e proprio per una corte e dimora 
di principe fi ( I ) .  

Corte numerosa e fastosa era quella, alla quale concorrevano i suf- 
feudatarii di Avellino, come i ne Conciliis baroni di Torchiati, gli Ar- 
ininio bsroni di  Monfortc, gli Amoretti baroni d i  Pian Dardano, e altri. 
I1 principe Marino teneva (scrive un contemporaneo) al suo solcio non colo 
nobili privati, ma titolati, tra cui il conte Poinpeo Marsili Colonria, il 
rnarcliesc d i  Montalbano, [in Giovan Andrea Angelo Flnvi Cornnerio che 
si vantava principe d i  Macedonia, il conte di Torone, e raccoctieva <t gli 
primi dotti che a' suoi tempi in ogni scienza fossero stati », e IiberaImente 
premiava « le persone meritevoli tanto dei suoi quanto degli altri 
stati j) (1,). 

Il t( conte di Torone D, ora mentovato, era il poeta Cianibattista Bn- 
sile, che levò molto grido nelle corti e nelle accademie del seicento, e 
di cui In f:imii E rimasta at5data al libro di fiabe, scritto in  dialetto na- 
poletano, lo Cunto de li czrnii. Entrò egli nella corte di Marino Carac- 

( I )  Oltre lo Zigarclli e i l  Bella Bona, gih cit., si veda il P~crcr.r~~~tr ,  Regilo 
di ~Vcpoll i ~ t  prospettitfn, I, 238-40. Debbo la trascrizione in formn correlta delfc 
iscrizjoni adoperate qui .e più oltre alla cortesia del prof. Scandone. 

(2) BELLA BONA, OP. cit., p. 252. 
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ci010 nel 1618: e a quel tempo si disse che i l  principe avrebbe istituito 
i cavaIieri della chiave d'oro, con la provvisione di cinquantadue du- 
cati al  mese, e capo ne sarebbe stato appunto il Basile. Ai quaIe il 
principe conferi nel i619 l'ufficio (che durava un anno) d i  governatore 
baronale della cìttli d'Avel1ino; e il poeta, riconoscente e bramoso di  u ri- 
spondere :ii favori che da quello tutto giorno gli venivano fatti n, gli 
dedicò I'iditlio dell'dreiusa (i). E sebbene assumesse via v i i ~  altri incarichi 
presso aIiri signori, e andasse in giro per più luoglii del Resno, coi Carac- 
ciolo esso rimase sempre legato. Insieme col principe, apparteileva all'ric- 
cademia ~inpoletana degli Oziosi; e col principe, e con gli altri signori e 
letterati che si trattenevano alla sila corte, fondava in AvelIino l'accademia 
dei Dogl.iosi, che prese per emblema l'aquila dello steniiila di  Avellino, 
in  mezzo alle fiamme, col motto: Selt7per Inein. « Dogliosi I>, infatti, 
quegli accademici si consideravano pei travagli che loro imponeva l'ac- 
quisto della scienza: lieti, per l'acquisto (2). 

Quale sorta di scienza e di letteratura si coltivasse in quei circoli 
cortigiani e accademici si può ben immagina*, chi conosca i gusti del 
secolo e le scritture dei letterati che ci è occorso di ricordare. Come che 
sia, è certo che in casa dell'AvelIino si fuceva assai letteratura: i contem- 
poranei ci dicono che persino i1 suo barbiere ero poeta (3). Si chiamava, 
questo barbiere, Giambattista Uergazzano, era nato in  Rari nel 1576, fu 
ascritto all'accademia degli Erranti in quella città, e pubblicò un'opem 
scenica, qualche compoiiiniento di occasione come i l  Vesuvio i~tfernale, 
e alcuni versi dialettali (4). A Murino Caracciolo si trovano dedicati pa- 
recchi libri, tra i quali lla-is yarndoxn (1622) del De Petris (che giii a l  
padre di lui  aveva dedicato la Cronologia della fatnigìin Carnccivlo), e 
le Tre Grqie  di Antonio Bruni (1630). 

E possinmo ora tornare al racconto che il Eisilccioni faceva a i  suoi 
compagni di albergo del suo soggiorno presso Marino Caracciolo: sog- 
giorno che è da porre nel 1621, O li intorno. 

M Fu questo signore - egli disse contintiando - di poca salute e di 
minor sonno, ma di grand'animo; e, non vedendosi in  quc' teri,pi figliuoli, 
bencliè a bellissima e nobilissima dama congiuilto i n  tnatrimonio, che era 
donna Francesca d'hvalos, figlia del marchese dei Vasto e di Pescar,?, 
donna nel cui volto risp1eildevano le più nlodeste yrazie e nei cui petto 

{ i )  i *drcbsa ,  idillio di Gro. B , \ ~ I S T A  BASILE Cavaliera Conte Palatino c 
Gcntil'huomo dcll~hltezza di Maiitova (S. 1. n.). La dedica al  Caracciolo ha la 
data: a Nella sua citth d' Avcllino ai pritni di febraro ~ G r g  N. 

(2). G. Z;G,\RELL~, D~SCOI-SO isto~ico-C?-itico ilztor110 all'origDze, vicoide c. 
decadinrerrto Rell'accademia dei Dogliosi nella cittn d i  Avellino (2.a ed., N a -  
poli, tip. Azzoliiio, 1842). 

(3) Bwcc~, i i i  Al-clr. sior. ~tap. ,  XXXVI, 373. 
(4) Si vedano intorno a lui il Mazzuclxetli, i l  Minieri Riccio 'e il  hInrtorar;a, 

al nome. 
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risedevano le più rare rirth che in gran principessa albergassero mai, 
tutto a1 diletto ed allo spendere le eritrate sue con splendore si era dato. 
EsIi fu il Mecenate del Regno e la sila corte cii fertili ingegni abondb, 
I.,'occasione colii mi trasse con tutta la ,famiglia. I,a cortesia di quel pren- 
cipi gareggiava a chi meglio ne onorasse. Ebbi delIa citth i i  .governo e 
.di tutto lo stato il primo luogo nel consiglio. M i  fu data la soprinten- 
denza di tutro l'avere del principe, e la giurisdiiti~one particolare sopra 
tutta 121 corte, e finalmente di tin baronaggio di una terra chiamata le 
Bellezze fu i  regalato. A tante cbrtesie, le quali non meno nelle private 
dimostrazioni che nelle pubbliche abhor~du~~rii~o, d i  corrispondere astretto, 
andava cercando in qual parte io potessi al  genio d i  lui  coti~piacere. Unii 
.accademia si apri, dove allo spesso di morali e politici discorsi rrattalvasi: 
materie che in  estremo al principe dilettavano, e molto sodamente ne 
parlava. Altra volta (poichè di musici ottimi era la città provvista) brevi 
favolette in  istjfe rappresentativo si recitavano con il caiito; ma, allun- 
gandosi e le notti e il cnrno~*ille, fu bisogno tli pensare n più lunghi trat- 
tenimenti. Non 111anciivano ingegni grandi, fra'quali il cavallier 13asile, di  
venerabile memoria neIle buone lettere ed ottiìni costunii, e si pronta 
nelle prose e ne'veisi il ritrovai che bene e spesso mi rendea stupore il 
vedere che i11 poche ore grande e buona faragine di cose egli operava. 
Deliberai adunque, fra balli che ogni notte sei ore e talvolta otto dlira- 
vano, intrecciar motti e giuochi alla sanese. Non furono i gei~tiluoinini e 
.e le dame Ienti ad apprenderne l'uso, e cori tal vivacità che, per quanto 
io mi  variassi i n  disponerli, sempre li ritrovai pronti. 

Una festa i 1  Disaccioni iriiprovvisb, quiindo a l  castello pervenne l7an- 
nunzio del prossimo arrivo dei ciuca di Airofa, cc signore di molto spirito 
e di elevato ingegno c della stessa famiglia Caracciolo B: ossia di Fer- 
rante Caracciolo; che il De Petri qualifica « di sentifissimi costumi e 
~noito vaso di belle lettere n ( i ) .  Suo padre, anche d i  noriie Ferrante, 
conte di Rrintico, aveva difeso nel I 566 con duemila fanti le coste della 
Capitanato contro i Turchi; ne1 1571 a Lepanto giovb di buon consiglio 
il Barbarigo, e da don Giovanni d'Austria fu segnalato al re come rc uno 
do 10s que liave assistido en essa jornada mas particularr~~ente >); e scrisse 
i Cotnnrentnrii delle grtcrre col Turco fatte da don Giol~arrni d7Atrstrin (2). 
I l  principe M.a rino, ricevuto quelt'nvviso, disse a1 Bisaccioni che cc desi- 
derava alcuna cosa di curioso per quell'occasione, ancora che non vi fos- 
sero veniiquattro ore di teinpo I > ,  Detto fatto. 11 Risaccioni fece costruire, 
-in uno dei vani presso le finestre del carnetone dove si ballava e che era 
stato anteriornente una torre di grosse mura, un palchetto pei rnusici;e, 
nel vano opposto, u n  tempio ottangolare, con vasi d'argento dorato e 
'lumi di riflesso non veduti, che producevano un vi~*issimo scintiIlio; e 

(1) Cronologia della fainiglin Car-acciola, p. 104. 
(2) Op. cit., pp. 103-4. 
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VrT.4 DELLA NOBILTA~ NAPOLETANA NEL SEICENTO 1 T7 

l'uno e l'altro apparecchio celò cori nrazzl, e t~ i t t o  di arazzi ricoperre il 
quadrato della 'sali dove' ii baltn+o: Entrato il duca 'di Airola'col 'principe 
.e la priiicipessa, e collocatisi a sedere 'sotrò il baldacchino, il Bisaccioni, 
diret rose della f e s t~ ,  dopo s ver com pli'mcnta to l'ospite, discorse alquanto 
.della Faliia e della lnimortalith, e comandò poi .a dieci cnv;ili&-i, di cui a 
uno a uno disse i nomi, che ciascuno si eleggesse una 'dama, e manifc- 
stasse i meriti onde la stimava degna 'deil'iii~mortalità. Caddero allora gli 
arazzi, e si scoperse i 1  Te~npio, che aveva nel niezzo dieci sedie ' d i  broc- 
cato, e i musici intonarono un caro arniariico in lode dell'immortalit~t, 
Allora ciascuno dci ca\raIieri prese per tnano la sua dama e, inchinan- 
dosi a i  principi, celebrò (C con laconico stile a utia virtu coine propria di 
lei; e indl la introdusse nel Tempio, la fece accomodare sopra'una del!e' 
sedie ed esso si pose n sedere, quasi R guordia,'sulla gradinata (I). E mentre 
i principi stavailo rin~irando « l'effetto de'lumi che percotevano e nei 
votri e ilelle gemme stiidiosriniente poste in varii siti per le vesti delle 
.dame n, si udì la voce delIa F a ~ n a  che promise di scrivere i ~ e i  suoi an- 
nali te virtù celebrate e i nomi delle eroine, e oriiitlò che ciascun cavn- 
tiere riprendesse la propria datnci e si dcsse principio alle danze. Rialzati 
.gli arazzi o teIoni, mentre si  ballava, rapidamente furono disfatti il tenlpio 
e i paichi (che crano d i  tavole congiunte con viti) e calati i pezzi daIIe 
finestre dei vani; e, nella pausa dei balli, dall'anticamera, un gran rumore 
.di archibugiate e di gridi, quasi di un tuniulto, ferì a un tratto gli orec- 
chi, e, accorsi coli quei sigiiori e tutti gli.astanfi, videro che' era una 
-siiIva d i  gioia, fatta dai servitori i n  onore del duca festeggiato. Quando 
~ient raro i~o,  oh stupore!, tempio e palchetti erano spariti. I L  ciuca d'Airola 
sentenzib allora che (( la corte di AveIIino poteva ben essere emulata, ma 
non superata dalle regie B). 

Cosi, e cori più minuti particolari che noi non abbiamo riferiti, iiar- 
rava il 13isaccionì, e la brigata ascolta~ri rapita, percliè simili cose allora 
.assai piacevano. Tanto che, avendo egli poi preso a noveIlare su certi 
.casi succeduti i n  Napoli ai tempi dei re Ancioini (2), gli ascoltatori Io se- 
g i r o n o  bei~si con interessamento, inrt subito dopo chiesero il racconto 
.di « un'altra veglia di Avellino n. E il Risaccioni li volle rendere paghi, 
-e parlò ancora (3): 

- Z( Era così piaciuto af Principe i1 Tempio rappresentato in picciol 
.campo, che mi persuzise a farne uno nella sala grande, ad ogni grande 
azione accomodabi1e: neIIa medesima aveva pochi giorni prima fatto rap- 
presentare il cavalier Basile la favoIa di Circe, narrata dal Gelli,ed era 
stata di così buon garbo che dubitai di non poter far cosa che a quella 
:non restasse inferiore ... 11. 

( I )  A questa o una rappreseiituzionc. simile si riferiscono le due odi cctii- 
poste dal Basite in casa delt~hvellirro (Ode, Napoli, r(iz7, pp. 91-3). 

( 2 )  L'Albergo, pp. 191-227. 
(3) Op. cit., p. 228 sgg. 
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Ma qui ancor più, non partecipando noi alla curiositi da amatori e 
alIa perizia da conoscitori di cui era fornito i1 suo uditorio, ci conviene 
esser brevi e dire in  compendio che il nuovo edifizio grandiosissimo, e 
tutto adorno di statue e altre immagini, era il tempio d'Amore; e che i 
sacerdoti, che vi ufliciavano, ammisero nel suo interno prinia una zingara, 
poi un etiope, e poi un persiano, a narrare i loro casi d'amore, e, intine,. 
un giovane superbo e bizzarramente vestito », il quale si dichiarb Er- 
nesto duca di Pomerania, innamorato di Sirena marchesa di Brandeburgo,; 
e col& vetluto per recare ad Amore (4 un censo di rubini » in testimonio. 
della grazia ricevuta perchè colei gli aveva dato la fede di sposa, con la. 
condizione che si fosse allontanato per sei mesi. Ma sopravvenne il ri- 
vale, Oderico duca di Michelburgo, anche Iiii col suo ex-voto per Ia grazia 
ricevuta, cioè la promessa di Sirena, che non sarebbe stata nè sua nè- . 
d'altri: donde contrasti e dileggi e smentite e sfide tra i due rivali, e lal 
rappresentazione di un torneo, pel quale i principi elessero giudici Che- 
rardo Gambacorta e il Bisaccioni, e maestro di campo il conte Pompeo- 
Marsili. Si avanzarono le due squadriglie, vaghe e superbe per abbiglia- 
tneilti e pei~nacchiere, spiccando in essa il duca di Pomeranin, u tutto. 
piume di pavoni bianchi e tela d'ai-gento M; e, dopo il combattimento e- 
la corsa alla sbarra, una voce musicale, Ia voce d'Amore, risonò dal tern-- 
pio, assegnando la vittoria al duca di Pomerania come già gli aveva as- 
segnata Sirena. Scgui un lauto convito e un festino che durò fino all'alba., 
Assistevano questa volta, tra g1.i altri ospiti, il duca di Zagarolo e prin- 
cipe di Gallicano Pier Francesco Colonna, che era feudatario anche nel. 
regno di Napoli, e il marchese di Villa Giambottista Manso, principe del-- 
l'accademia degli Oziosi, (( fra'quali (avvertisa il Bisaccioni) nii onoro  
d'essere anno~~era to  n: un « signore che meritamente si acquistb quel 
grado e quel gridc di  cui non ha più celebre la fama nè più dovuto ad. 
altro cavaliere 1). 

. Tali Ie forme d'arte che i i l  quella corte si coltiravano; e tale anche 
la letteratiira, della quale un  curioso saggio si vedeva inciso su unn delle- 
fontane del giardino dov'era il gruppo di una casna con quattro sue ca- 
godine, che il principe aveva diletta e che gli morì, o pitiltosto gli fu. 
avvelenata da qu:ilchc niaIevolo o malvagio. 11 principe aveva apposto a l  
gruppo marmoreo uil'epigrafe, clie suonava : Siste ,vndrrnz, vinror, sisi(.:- 
- Icge et luge: - blntzclos simul ferenies jdos - grnviora non c u r ~ ~ n f e s  
poiitiorn nspcrnatttcs - nort i~ttlerztis lion~intbtis tzos elegit e t  prnedile.cit. 
- dominus. - Qunm-si~~tplicitas dilectionern gìgnit - ncqzit'siviniirs maxi- 
ma??? - Plrnrmnco- stimpto faio cedinlus - {zeri Itidus ltodie Irtcius hero. 
- qzlinque rtnnnimw ptrlcharrinznc cnnes wmatcr et, $-line. - Tilnc frrndis 
Jletuttz ob nostrune lerittrm? - Saxo dutaior Izospes nbi sospes; e sotto di 
essa due distici spiegavano poeticamente perchè quell'urna sepolcrale fosse 
collocata in  citezzo tilIe acque (I). 

(1) BELLA UONA, OP. cit., pp. 157-8. 
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Oltre che in ponipe e spettacoli, il Bisaccioni era, si può pensare 
esperto nelle questioni cavalleresche, e gran duellista. Giovinetto, ai ser- 
vigi rti Venezia, aveva avuto un duello a Orzinuova nel Bresciano col 
capitano Gian Dornenico Crcsti; poi in  Bologna, come si è detto, con un 
suo superiore, Alessandro Gonzaga, sotto cui militava ; nel 141 7 stava per 
averlo con Fulvio Testi, contro cui strimpb un libello o cartello che 
fosse; e poi ad Avelìino disfidb un conte Orazio Giordanì, e il duello 
non ebbe seguito solo per I'interposizione e dicltiarazioile del principe a 
suo favore (I). Anche Nn poli era piena di duelli, e somma autorità in ma- 
teria veniva coasidercito quel niarcliese di Villa a1 quale il Bisaccioni, 
come tutti ì contemporanei, tributavano grande riverenza, e d i  cui la 
fama i: ora non poco rtisputata. NeIle sue note a Luca di Linda il Bisac- 
cioni osscrtrava: Ii cavalliero napoletano è bravo, si che non fa mai 
qaestione senza sangue: vanta la nohjlth donde discende per più fami- 
glie, che chiama quarti, onde non contrae maritaggi indeceiifi; tiene fa- 
miglia conspicua e ben apparente: particolarliiet~te l i  principi professano 
ci'aver paggi nobili, ai quali non pare indecente il servire di paggio, perchè 
il  principz stesso li fa educare e servire corn'è convet~evole a nobile (2). 

Altri osservritori notavano che l'igiloranza dei sigi~ori napoletani era, in 
get~cre, grande, e i più istruiti leggevano solo i versi del Tasso e del Ma- 
rino, e specialniente l'A~~zt~dig-i e gli altri romanzi siniili, talchè, nella viti 

dei librai, si vedevano cartelli con la scritta: Qui si Iocano libri di ca- 
valleria n (3). 

Ci sarà Iecito, da questo accenno ai diielli dei cavalieri napoletani, 
.trar motivo per illustrare u n  luogo deI Vico nella Scianrjn nuoiln, che hii 
vivamente colpiio qualche storico forestiero (4, ma la cui esattezza è st:ita 
revocata in dubbio dal Nicolini, nel suo diligentissimo conimento. Il Vico, 
dunque, dopo aver afferniat'o che i baroni per le questioni circii le loro 
proprieth allodiali, non ricoiioscendo padroni, se la vedevano in duello 
con le armi, aggiunge: a il qual costiime ha durato infino alla mia eth 
nel nostro reaInc di  Napoli, dove i liaroni non coi giudizi civili, ma co' 
duelli ~eildicaviitio gli attentati fatti da altri baroni dentro i tcrritorii de' 
loro feudi a (j). I1 Nicolini oppone l'immensa congerie di  carte per litigi 
feudali che riempiono i nostri srchivii, e, d'altra parte, non dcsce a tro- 
var fatti clte confermino I'usserto del Vico (6). Senonchè, neIla sola cro- 
i~aca. del Bucca, e nel giro di poco piìt di un anno, si legge di tre duelli 
tra baroni per qirestioni di confiiii. Nell'agosto del 1629, infatti, successe 

( I )  MAZZUCHELLI, 1. C. 

(2) LUCA DA LINDA, op. cit., p. 406. 
(3) Viaggio dcl HOUCII~\RD, ed. hlarchcix, p. 73-4. 
(4) Si veda Jo~,usro;u, T/te ~tapoleonic E17tpii-e in Soitthertt I t n l y  (Londra, 

1~)04),1~2j. . 
(5) Scien,-a nzloiia seconda, Iibro V, C. 2. 

(6) Si vede la sua edizione della Sciettia ituo1~~7, nota a p. 1000. 
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I2 diccdn in csrnprt~rin 1r;ì (Zario <;am!)acorhr, :marchese di  Ce~enz.?, e 
(:nr!o !'igtiatelli, mnrci:c.sc di Pngliet:~, ;7 ei. in ri t r r i  3 t ic  c O n  f i  n i ,  rielle 
clu2ii c * > i ~ t i n i  tr.;.~ S. ,nilursa i l i  Teri-21 di 1'agii:ir:i e 3laccEiin tpr1-a di  C e -  
iènza :;:;!.ti, C, tir3ii:;j 1;11 pzzr ! ,  rci-sI:~to (.;t.lt.t.\r.:! nlquni.~lci ferito, COIII"C>?.- 

:;iivi 11:olrn gc-.ritc+ cori (;ic.:i.ri~*i Vi:ice!izo Strriii~bone c!i:cii d i  Salzci, cli'erri 
!>rccjile ijcll;-, p r ~ y i j ~ ~ i : > ,  ~ ~ ~ y ~ > ~ ~ ~  : ; l~:~t-~il i  p p : ~ ~ i f ì c : ~ ~ i  ~ ! I ~ S C S S O  ) l .  Xell' i~p~i~:: 
del j t ? y ,  i? I?d3bcro tjjfliCrpfizi? i l  'iuta di Martiri; di m s : ~  C:iracciolo C i  
I lr l iorrc h1 it;uto!u pcr c;iuF,n di gii!risl!lzione ha~iindotlc <erte 1crr.c c CI n- 
f i n  a n 1 i ; ?~:~~:e:ic!~)li  f! I;Ti!~?;t~j!o s,:rit j~ UII vjglicttlc, ( l i  i l isE(la per C)t -  

 io ?.lilstro;;jo<iice l"i!i\:ii> n t3uciiz;!, r.:u;i te!-r:i, et  a l  rn:irckiesc (:li S:.itt 

P,lrir?;o, i1 c j i i ; i ! ~  si ;~ul.;!hlic?., pcr svct cori.ipa!<tln, )Ti;? il Iuti$o assrgriaZc.> 
t r a  CI j l o r o  c o n  T i  13 j: v i ~ i ~ l o  I:! cjtth d i  Saler~-ìo, sT:tIIdo i l  %liiii~tri!o n!l:i 
rerr:i di 'l'irrsi c i l  ?;Ioi.tinn neli;~ tri-rn ci i  T3l?ci!?c,... i ) .  Keil'ottohrc- dello .itc.:so 
rinr.o,(( c!!bt.rodiffercnzc p c r  causn ( t i  c o n f i n i  c:ii l e i - r i t o r i i  Cizcic> 
dèI!a L.cc)i~cssa, rluc:i di Sit1.1 J I a r ~ i r ~ o ,  e ~ O : I  -TOII>I:SO d'rlc~iiino, bnrone 
conviciiio; et csceiicfu velluti :.I terrnirie di clisfic!:~, sr;:~~ i!ltin?an:en~e :)n- 
giust~tti! I~a~ct!icloii(? c ~ ) i ~ ' i ~ ~ r o m ~ ~ s s c >  a d o ~ i  Gistranni ~1';Iv~ilos y r e i ~ c i p  c.f i 
lìdontesarchio 3) ( I ) .  Pih significante iiricora 6 che ti11 uomo dell:t gcncr::i- 
ziotie i r n m c d i a t a n ~ c i ~ t e  :interiore 3 qt~vll: . l  dei Vice, Francesco d':\ridren: 
mi  TUO^ i f ~ s e r t i m ~ n ~ ì  nj nepori, l i  ccilsigliuv:~ '!i non dirnorare nei fctti!ì, 
in3 (li aniniinistrnrIì t1:i '\';ipoli, tr peirliii., con ctare i11 Sapol i ,  si critaito 

i m p c g ti i c o i v i c i rr i ct suscednritlo elcun ciisorilinc, 1:.i profc.ssio:~c 
del13 Toga disokhliga di l i  p il i? t i :;. l i c! Ir cose possono accofiiodiirsi :issai 
meglio ct,rlla quii.te c per 1;i Y I : ~  dcila giil::tiziri che cori v C 11 i re  a' ci-  
11: e n  t i )i, e I d : i  i l  t.!ucii t l i  If iano Chrlo Cali che, c c ~ i  goveri~antlo LI:! 
Napoli, * non è venoto mai a rottura coi vicini, c, cc ve n'è stato q u a l -  
clic principio, come la giustizia ; stata sempre dal canto suo, n'$ rirnastcl 
sempre superiore scnzn iizi~e;7narc I r i  SI.I:I ;,crsona i> fu). Che  pii!? Per $1; 
stessi r i i i i i i  del Vico si I-ia nolizi:~ (li siEitti Jnclli: nel f'ehbraio 1728, i! 
(ìucn ili S ~ ~ C Z X ~ I ~ U  >luscettoIn e il marchese di Snn Marco Ciivanigliti si 
I>B~I~I 'C) : ICJ  « per diCerenzci (li colifini nei 101.0 fendi n; per la stessa ca- 
~ianc-, 11c1l'a);osto del ry:j~, ci06 per avere i n  C~olabriri gli a:-inigeri (.lei 
prit~cipe di Risigriniio Sa~isc~t.rino carcerato alciiiii 1-ass:rlli (le1 duca d i  
Cori~l iano Ssluzzo, si batterono :i113 spaila il figlio unico del dirca 'li Ca- 
ris1i:rno e don  Kiic01b S:inseverinc~, i'r;iteilo te:.zosenitci del priilc.il,c (3) .  
I1 Vict.),, dutiquc, si riferiv;~ :i utr;i costumrxnza, antica, persistcntc e noto- 
ri:~, tiel i>nrot~aggio napoletano. 

(r j  Buct:,~, Ag,yi~( i~fe  ai Gior-)inli del Gztcl-ra, in Arclr. stor. ~tity., XXXVI. 
'3, 199, 354. , 

(r! Ricordi dcI ri1A1i:lrcn, ed. dal (::orrcse, in  .Ar.ch. sfor. nap.? XLYI, $:;,S. 
{3) Debbo queste ultirilc due 1rc1:izie al io stesso Xicolini, clic tnc Ic ha tro- 

vate negli Avvisi da Napoli del r o  febbr;iio 1728 c del 2 settembre 1732, che s i  
scrbano nell'Archivio di Stato r l i  Firenze, Jledicco: vnll. 33-39. 
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PITX DELLA XORILT,~ ?iXPOT,ISTAXA SEI. SKICEHTO i81 

X01-i sfugfiìv:i, per altro, ;il i3isiiccioni qilcrl che c'era di poco si.ilido 
nell'apparciitc doviziositi di 3:ipoli. e, paragonandola con 1a citra nella 
quale aveva dimoraio da giornns c dovcvii tornare do vecchio, Ireriezi3, 
scrivevo in  itn suo libro: Lluc ci t r i  sono in  Ttali;t mcr:i\*igliose, 3:ipoli 
c Venezia, l'trxin e I'iiltra di cos~iimi dilleren~issiii~j: quell;ì pone ogni 
cosa nel  d i  fuori, tutta profcss;~ grai~dezze e riccliczze, tutta pompe e nia- 
g~lificenze, parlo dei privati, noiiilri, st'ggio, principati, livree, carrczze, 
stafiicri, pagci, ';chiatri; rilnggiortiotni, cismrrieri, e q u n r t r i  uficii  si :~bl?ia 
in casa un llc; questa, un seniplicissjmo -vestire t ~ i t r i  utiifurini, 1317 solo 
cameriere, soli per 1:i citti, e insomma, c!ii loro poi-!a, barino i?oW che 
spenilerc, senipre si fai~rio minori dcli'cssc.ì~z:i. A l i l  s'ui~o di cluesti pone 
il pik nci17c)ccasione, fi! .;edere c l ~ c  dif1ei:enzn sin (.1:i1 detto a1 f a ~ t r i .  Si 
sentoizo doti entrare e uscire d:iIlt. case, clie s~riveriterel~t~erc, i pri~~ci l , \ i  
grandi; se bnn~liet tano~ uli Ilc non li supera. Questo, a niio creder, nasce 
c.ia!la pruiienzcl da  prcmcipe c'ha ciaschedutici ct'essi iinparatri riclle mistire 
che fc:rsc! zlltrove lion sotlo più esatte, c;:~eIlo che  hisc:tgna allo dot- 
trina civifc, cl.z'iri \rczi~ezia )I { I ) .  

Ptire, clut.1 fasto napoietrulo, quelin costituzione sociale non J o u e ~ s  
ilispiaccrgli, :i giudicnrrie datla ripugiiunza ciic lascia trasparire, i n  una 
delle novelle del volurrie che vt.niaii;t> Icgge~itio, per- la societli dci~?ocrri- 
riciì, che egli iiesciive iii irria cittii del1701an;ln: u n a  citrii (I (iove ci vive 
ri rc~>tibhIica~ clie i: di quellc che hanno un misto di ottjrii;tti e popolari, 
pere116 a! governo di essa no!r p:tssano per 17iirrditlt ma per 1 t t  sol-le, per 
i i  meri~o, ed 3110 spesso per d;innro );. Cltpita cola un italiano cd 6 esortato 
tla i[ui.l!i ciel lticigo a ritncinervi per {I diinorarc a o ~ t o  cielo pii: Iil?ero, 
. . sotto cielo (gli vcriivaoo diccnilrz) 3r:lnr:e p;lr lc occasioni clir su\-ente 

si inosirario fi~ri\:orevofi, e neiia profcs:;ione ; i ~ i I i t i i r ~  e rieli'escrcizic~ dcl!e 
letlcre e nello pr:itic:i tlt?ile :i;crci ec)siccduiti ;.i nobili setizx i~:icchi:i dclla 
i~riscita origiriaria ),. <i Io -- i-n<c~ntri  ci~test' i l:ili;ino, che ern ;.rei- nvvcfi-  
rlira lo sresso l3ij;accioni -- io loro c!esci.ivcv:i in !empcrje de!i';iri:i, 1s 
!:,c:iigr:itlt dei ~triiìcipj, la r i v < : r ~ n z i i  deliii 1'4etw c scritti! inferiore r i i  riobile, 
c In Ixillczzn d i  ifiicsla Italia toi~ii.int.mt.ilte chiri~lirito »cckio e giartlirto 
':li Et~i:op;i, 1:i Jovc coil: si cainina g1-;19 p r i r  (ic!l';irino sopra Ie ncvi c 
g : ~ i : i i ~ I ~ ,  e coizviene a1ji1;ire qriasi prigio~ii neilt! stufe: non esscrc. coli 
;;ril.:cjpu!il r-itleriril o cc>:-re (I!:.J r(nnd;i i:irrin.ir:!';;ili Ic grandezze, e c;uello 
chz C!UVL?U pilrcr pi-h aspro iid nni i~ i<> !~~i .>i lmei~ic !lato, \?edevansi persino 
cinbsr:ini nmmesci a l  governo, ed allo spesso occo;.reva di contcri:jj:~re 
digniri addossata il perscine itldeg!ie d i  sc.r\!isc a!Ie slal[e d i  chi era iirita 
:il cotnri-intido; c pcrch; questo era I'unio: peccante, e mi tornava co11.r- 
modo i t  ~iarIr\rnc, ic, Jice:i lorrj ta:vc,l~ii c'tivrei pili tosto e!eito di essere 
trn mostro di  qtrei n1iti.i clic vivere e ~ ~ ~ ; i ! e  e SCTVO $li coloro c';;.;:cssc~o 
:ivt!ts ;i r:icrcede cii scrvii i miei psogcr1i:o:i. Si i i~u i ino  pisre a !:iienio le 

(i) Serisi ciipili ci:., p. 253. 
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loro influenze e i corsi de' cieli, c si rivolpno i fasci c fiI'irnperii dnlle 
genti granili alle vili, cIi5 I'iiomo di spirito deve più tosto m u t a r  ciclo 
che viver  servo o soggiaccnte dove imperb; e bet~cliè gli uon-iini non 
siano d'idcntith come gli avi, il tronco del sangue è ben i l  nredesimo, e 
c!li si muta con gli anili c cori ltoccasianc C indegno frutto di buon ar- 
hore n (1). faodavano c01u1.0 ia ijbcrri, i11;i a Ijtiertà maggiore non polcva 
clnrsi di quella clic ctrri\*a l'Italia n, c Nr~poli iii modo eminen t e :  la liberti1 
di porre i piedi sui collo a l  prossimo, salio a p!'ep:ire o graziosai~ientc 
torcere il ~irt?px.io colto per scrvire o « riverire )I i principi; I n  liberti di 
coltivare l'ozio per rioil sportorsi le man i  nei negozii, e di fgre la 1)cIln 
c sostanzi~sa Ieitcr:itt~ra che si C vista! 

h ogni modi), cgli non soio ebbe occasicine (li nirirnir:irc il castun7e 
di Napoli, iria anche di  srudinrc $li u!nori e !e tet~i!onzc Jcl suo popolo, 
ccme si vede dalle note gih citatc, nelle qual i  C'& ctell'altro circa te arti 
coli cui i re di S p n g t ~ n  v i  tnrintcnev:incl i l  dominio. Luca dri Linda nii- 
r.lriyt)r.ava trii  <.1tIL?Sti> la pmtic:~ cii (Iilr~? ai ~ C ~ S O I I : I R ~ ~  più c~nsid~'-revoli gli 
ufltcii tnasgiclri ifcl 12cg1.10, L Y - I ~  S O ~ C )  i.1 :I j?jlilren%;i e (~u<'\t>to b:~sf;r'se ;1  SO^- 
disfàrc la :!anitii, riteneildo I'iiri~ir~inistr:ixior~e o rcstriii;;oni-lola in guisa 
d:i lasciorne poca o niunn part2 sl pcssesscIr2 de?l titolo. l': i! Risncciri!ii 
;~osriI!nvn: noil solo cor, d:tr Ioro ?:):i t~fiiiii, ma col diir a tnluno U I I ~ Z  

c.licniiIi e .ci t;lluiin i?ri';iirra di  ili.~t.IIc C!\. n1 re i1011 costano e a? principe 
ric-m;~ioil!~ il c:lpo d i  q t ~ e l  filmr> che al ,ba~l ia  ;:li occlii e nulla siovn; alli 
popoli poi conce(lcii(lo IT!?Q ccrt;~ 1il)crtIt. cbc fr i  lega C017 i l  geni(:, del paese, 
C staio pr:.slo riri frci;~ soure, che Iiu concesso :i' regi u t ~  :iriioro:;o t:redr'- 
rriinio, I,:iscir> qisello c'riii dctta nlsirno (li Soi:ic.iit:~r. l i  ~wpcil i  :I iiiscori.fic 
ccn i i  1)ren:ipi occ~;ltaniente, ?erch& r i o i i  tni ~ersrr:ido che lo pietii d7ì?n 
tni~tc? Prerizilii. arrisi a clurlfa iimi politira; :n3 dir0 bene che, dovc Iri 
p,l:is~i;zii~ Goviitci ;il !'rcl~cipe t' stata ji.ri;?l~~rr~ta per ti,clierc! a! harona i! 
i:~odr> di tit.:inne;~i:ire c:l ha ovuìo !i~oi;o: hcitlco volu!o li regi e lora 
riiioistri esser giusti, e nel io stesso temy?o \-;i!ersi Je1l'ncci:isione d i  liiii 
c oili p~:rrsi 1'3 lTct to c!t!l l?rirorie col n ~ ; t i l ! , s  agi:'r:do c con Ic? r i p rens ion i  ca- 
ritn!c.vvii, c nello stesso tci::?n sodisf:ii-e al  suddito tlel barone, con il fiir 

vedere in certo mcdo martificato il suo principe niiriorc! w (a). AIIa corte 
d i  Avel!ino nvt8;a irdito cc:l:?merrte esaliarc il graili!~ c?riorc che fii filtro 
dz;l re T;i!i;);,o 111 C! Cntniilo Curocciolo, iicl r G o j ,  cr:>l cotihr-i:.gIi il tosnti 
d'oro: t>iiore r i i~novaro 1:eì ~6'26 il1 fjgii~lg?~:? c ~ c ? ,  I I C I I U  cerimonia ~ i c I  
cutif'r!ri:ìici~to nel pair~zzo rcrile di Napoli, ~.rsci tric.iiiiri!lte ci:il!:t questione 
C! i precedenza sc:rta co! princ i ;ie delli\ T4.r.occcll;l. i! quii!c aveva Ircrisì rice- 
vuto prirn:i di lui la rpe<!.ixic~iie delta grazia de: iosone, rn:l l u i  era ciuca 
di At~ip; i ld i i  C, poicliC il f o ~ ~ d n r o t r  t:lell'ordiric. era rinch'esso duca, cioè i?  
r!uc.a (.!i I.~c>s~o~:n:i, gli fu ricc.?::c!rcitito il diritto di prentferc i! passo sul- 

( i  j L'.~li'bi~~-go cita, i:?. ,.p:;, 4~17. 
(2) Luzn riai I,iam, op. cit., p. 
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l'altro { I ) .  Ma forsc anche in quella corte 31 Risi1ccioni era accaduto di udire 
le querele dei sisiiori napoletani: che essi, per fatiche che facessero a ser- 
vigio dei Re, per meriti e qualizii e cap:icit:J che possedessero, noil mai ve- 
nivano assunti x i  primi posti nei governi e nella milizia. Quando mori .\m- 
.brogio Spinoln, tutti reputaviino solo degno di succedergli il napoIetano 
marchese di Montenero, Geroniino Caraf'a, ci& da t~iolti anni maestro d i  
.campo generale e il soldato più vecchio del Re(.,); « ma (conimentava 
u n  cronista) ai tafiti meriti si oppone l'csscr napoIetano, e perciò si tiene 
,clie non nrrived~ a .  nienie, essendo noi nati scliiavi per obedire e non al 
.comando )i (:;). 

E, poicht i principi di ..A\rellino erano, come si 2 derro, crandi canceI- 
lieri del Rcgno e conferivaim le laiiree, C prohabile che altresì nella loro 

.caso i l  Xisnccioni raccoglicssc aneddoti di vita scolarescn, dci q u a l i  si 
valse come (li colori in iin'altra novella di  a r ~ o ~ n e i r t o  napolctano, che & 
nel volume che sy intitola I;I ~Vavc (4). Ivi si narrn di una buoni1 donna di Sar- 
no. Belliiciia ossia Isabella, una I:~vandzii:i, clie aveva un fisliuolo di sve- 
pliato in~cgria, e, (t provveifendo1o di poverissin~i prini~i accattritì pcr Dio 1). 

.e « dandogli Iri inatlinu riiì tozzo di  pane e talora gi?alclie frutto, man- 

.davalo aila scuola del 1iubbIico ». La quale immagine della scuola del 
pul:~blico o scuola !iopnli,re subito tiii il 117alumare al nostro avvétlturiere 
i.,ilorrtto, perckt:, egli dice, sarebbc bensì un (I srrlutifciro instittito, mct se 
fosse meclio rimministrato, Iriddove, itiscgtiandovisi a cliiiinqtie vuole e 
non :?i soli buoni ingesni, nllieva que' letterati isnoranti cl:e v i t u p e r ~ n o  
.il mestiere ilelle leitere, mentre che provvede :illa Rt.puk>blica delle le!- 
tcre J'osnI sorto cii c:inaglia incivile e priva I n  piitrin di sopgetti cla mcr- 
cnnzia, da h:!trag!ic, drt n~ilizia, cd anco da reino 11. Qiiel fiinciullo compi 
p-adigi, e !~ellc ore i n  cui i compagni andavano a prririzo o a giocare 
pcr le strade, se ne rili~aneva sui libri o a sco;,nre In scuc~la, onde, e n f r ~ t o  
ricl1e grazie dei nrncstro, ne ricevette particoItire jstruzioiie nel!@ lettere. 
A ~ n d i c i  anni conosceva i prece?ti retrorici, compo!?e?tri buo~iissinii t?ersi 
I a ~ i t i i  e civeva letto tiitti ì fiitini oratori e poeti. I.:ì madre pensb di ilian- 
darlo a Napoli per gli studi pii1 :ilti; e clucstn fu i l  inciggior nffantto s : 
In l~uoila tioiin:~ « :inda a S:!lcrnri, ii Sanseverino, e in  tilt.10 il vicinato 
JI terre c castelli per iidunare tante elemosine ciic ~ ~ s t i s s e  questo figIiuolo 
e lo pro\~~cdessc d i  qualche scudo per sostenersi a Nopoli alcuni mesi,' 

( i (  P,ii?~ruo, 7 ~ n h . o  dei 1iic~1.2 {Sapo: i, ~ 6 9 2 ) ~  I l ,  177-8. 
(2) Aveva i l i f ~ ~ o  !\iiliens coiitro Errico IV, coiilc pi::, vedersi iicl libio SV 

.delIe Grrcr.1-e riliili di  7ra,tcin riei Diivilsi, cfic era anche lui n qucll~asscciio, 
1?i:1 da?l?a]truu parte. Usin bio;;rnfi:i del mairhcsc di Montcnei.~ si Icgge i\el Ci?ni,uc:, 
'l=nron .\TG. Scc?in d' lriron;i>ii ilfrrstt-i d ' l t i~ l ia  (Venezia, ~ujni. 

(3) R\ICI:A, Addi;. cit., 1. c., p. IS#. 
(-1) L.a Nave, overa novelle aniorosc c politiche dcl cantc M i t ~ o r . i ~ o  Brsnr.:- 

.c;orir, al17ill.ino sigrior Giovaritii Gri!~ia~i i  (i11 \reiletia, 16.13, presso Giov. Vecchi 
c Mattco Lcni). Si vcda Iri nuu. VI, p. 184 s ~ g .  
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pur tanto, fece che alla fine i1 vestì e dit'degli venti di quei ducati in 
i:,orsa; nìa tanto vi sudò i n  questa raccolta. che i l  .figliuolo i lveva zcrrni- 
i n t i  li dodici ann i  ,>.. Condottci a Yapoli cinlln madre con Icrtc-ra com- 
ir~ciidatizia per un cavaliere che abitava prossimo allo studio puhliiico, 
costui, interrogatolo ,e uditogli recitare iiiirahilniente versi latini di sua 
coniposizic,ne j ntoino ai v:trii giiiochi f:tnciulieschi, restituì ;i11:1 rilr~dre i 
venti ducnii e si tl.>lsi! gratuitameilre cririr del frinciutlo: i l  quale nel corso. 
d i  pochi anni si laureh priina in  filosofia e poi i r i  Iegse. X t  gran cancelliere 
del Regno, sapuro della condixiunc del giovinetto, volle matidargli il cfip1o- 
ma  dottorale fino n casa, senza grsvarlo di un minimo diritto. Ma accadde 
clie amore inti.rvenissc :i mettere a rischio Ia fortuna e la vira di quel 
giovane, perch; Ia figliuolrt deI ctivnliere, lZopa (ossia Porziaj, si prese d i  
lui,  C, rijiurendo il giavn~lc di  corrisponcierc. per la disugua~linnza'del to.ro. 
grado socialc, Pop:ì proruppe in un'intemerrita, dove è gi i  Ia rivei~dicazione 
del pregio 1.1 quiile allora era salito i n  Niipoli i l  self--madc ~ i i n n  neIIa 
figurti del fol-eense o dell'avvocato u E di  cui mi desidcnite voi niogiie? 
d'un cavaliere clie altro non sa che In strada dalla pinzz:i ( 1 )  nl!a ccisa, 
correr una lancia più portar& dal cavallo che da lui, c vanliirsi cfe1l;i no- 
biltà deali nsi'! E poi togliermi ad uno, riverito da nobili, ri!i>ato da cit- 
tadini e adorato dalla plebe! 1-n vi r tù  vostra è dote dcii'ariinto e del 
corpo; ma la riote di  questi cnvnllieri? n'quali noil spira altra aura d i  
fama che l'esser di seggio, soggiaze agli infurturiii del fisco, del giuoco - 
e della tempesta; e per6 miglior è il vostro prezzo ci'c~gni merce marce- 
szii>iIe di mia casa n. 

l-'erch6 i l  f3isaccioiii lasciasse la corte di  Acclli;~o accczniia C;ig:irrs.ente 
un  suo biogr:lfo, dicetldo clic (I Le sue fortune pLignaxnoilc:> scitipre cort 
lui e tie restarorio perdenti, percliè superb sempre Ie dificoltii dell'inui- 
dia ,l, onde CC ctiiiiì) bene tIi conserv:irsi I'alfcrro di  quel principe, m;i. 
lontano o (3). E noi anche, per seguir lui nelle sue percgririazioili e nei 
suoi libri, 11sencièron10 coriimiato da  quei signori, non senza aver in certo 
modo concluso la loro storia col dire clie i1 principe Mari110 Caracciolo. 
mori nt.1 iii;;c~ a qunriintatre aririi (21, e che posruino iincque, yualcl.ie 
mese dopo, I'crede, che egli aveva :i I\rngo sospir:~ to {q). A y ucsto erede, 
;].le egli non vide, OVCV;I rivolfu I ' i l l~ i~ l~o  nel suo testiirnetito o10gru.fo' rac- 
i.omnndai~dog!i c? i  sollecitare preslo la grazia al 112 dei zoson d'oro e di 
una cornixigriia d i  fanti r.el Regno, e di noli trn1asci;ir.e 1i1 preleilsione 
del gratiducato di  Castiglia, ct93 a Iiii non era riuscito di  ottenere; e d i  

( i )  (Zio2 dcl sczlile 1.ii)L.iie . cili appartcncva, dtttri anche :t piazza o, e <!le. 
era aitrcsi luogo di chincchiere e pcr<iitcmpo. 

(3) G. C;~:AL~>O Pit IORATO, nclla Scelta Q' I~uoi?zirii illtrstri dPi'ii?:ia, sopra 
citata. 

( 3 )  I3r:cc,i, Addii., l .  C,, pp. 3 75.4. 
(4) Si v e d ~ i ~ o  le O&* del Ibsiie, p;). ri:)3-j. 
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VITA ~E1,1..4 s o ~ t l ~ r h  NAPOLE'I'ANb NEL SEICENTO '85 

attendere ~ i l l ' i~~grnr id ime i~ tu  della casa col m:itriti~o~iio e coi1 li? armi. 
Quanto al pririio punto, procurasse di  stringere miitrirnoniu {I o in Italirt 
con potcntuti o con case di .potentati et secondogcniti di qiielie case, o 
nipoti d i  Pupa vivo, o i n  cÌermririia con case dei Principi overo con alcun 
nnturr~le di casa clYXus~ria, figlia d'imperatore o d'Arcicitic;~ (il che è cosa, 
facile per essersi veduto a'tcmpi nostri uila figlia nziturale ctc1l'Imperii- 
tore Rodolfo darsi ad un  barone molto ordinario per non stimarsi i n  Gcr- 
mariia li  fìljIi naturali), o in lspagna con figli di C;rrindi, e t  jr~iparentiire 
cori cluellc ciise che disceildono da case reati, o vero che hailno tali 
quarti ». E, quanto a l  sccoildo, non iildiigiasse * ad :ind;ire n servire per 
vcnturiere nelle guerre che S. M. farà nel suo tempo, sperando che havrh 
salute migliore d i  nic per continuare l i  scrvitii (le) nostri maggiori et :lr- 
rivrire alte ultime aratidezze che sono nccessaric a u n a  cas:ì grande currie 
Iil nostra 1) (1). 

:\I nconato figlii~olo fu madrina di battesimo pcr procurzi I9inf:inta d i  
Spngn:i e regina tl'linglieria, Maria,  la quale ent stcitci ospite della ptin- 
cipessrt in A ~ ~ l l i n o  riel suo pussaggio per le nostre terre poclii giorni prit-t~u 
del parto e ttolic a quel tnndo attestare i1 suo ailerto, cc y Ias ohligai-iones 
qtre tiene e1 Rey mi sci'ior y mi herrnrtno h la casa de su  mnrido de- 
f'uncti) 8 )  (2). E proprio i l  giorno cici brittcsitno giunse in Avellirio, wclucct 
dalla Terra Santa, u n  frate francese:ino,suddito della costi perch5 nativo 
di Sn~lseverinu, e potk oil'rire :illa cerimoiiia battesiinalc ttacquti stessa 
cori cui fu bol te~~i i to  C;esÙ, l'acqua del fiume Giordano, che egli aveva 
j3ortat:i jrz uri vaso, frit~o di  tcrracortii che era stata rr~ccolta nel campo 
Daniasceno (3). 1,:i ve(iovci principessa passb ;I seconde nozze col figliuolo 
d i  quel duca di %:ip~rt>lo Colonna, clìe :iDbiamo visto Ira gli spettatori 
tlèlle rapprescntaziorii nel caste110 di Ave!Iinc) (q). I3 i 1  nuovo priiicipc, 
I;rancesco M:\rino, coltivh Ic armi e le lettere, e ftl spcndcreccio piit del 
padre, t:~nio cf;i coprirsi cii debiti, ecl et.,bt! gli elogi dci fetrcrnti i~rrpcile- 
tani, tra i quali  Gii~seppe Battista cli'cgli p;wricol:irmente protesse. Xon 
aveva ancora cIicioi~o anni!  clurii~du ilci tuiilulti del 1647-8 i principa!i 
suoi fuurli, Snnseverii~tcr, Atrip:ild:i, Aveililio, vcnricru sncc11eggi:iti e OCCLI- 

pnt i ,  invano accorrei.~d<, egli cori gli :irniigeri, J:il fuorrisciio P:.ioio di  3:)- 
poli, che per quriIchc tciiipo si i'rcgiò addirittura del tiro!o d i  « princip? 
iii Avellinc) a : setioiich& il fuoruscito f u  poi rilcsso a mortc per orciine dal 
dilla i l i  i ì t i i s r~ ,  clie doppriit~a sc n'era servito, Si serba t~clla liibliutecn 
dcllzi Socit-tii striricn un foglio vcilnriic del 16,1.5: 71 Can~pidog'lio delle 
gforie ' Jelf ' itl.t>zo .I%ulo di X n ~ o l i  gì~ef*,.icro si~,wolai-issililo,rl-i. E: snpcte cfi j 
6 j l  poeta d i  questi versi entusi:is[ici per I'occupaturc di  Aveliino ({I Pn LI i o. 

(i} Uoci~mcnto favori tonii dal cnntc Anibrogio Caracci«lo r!i Torchiarulo. 
(2) La Icttcra c!ella regina >!ariii 2 riferiti1 ilal B ~ L L A  I'~oRA? OP. cit., p. 259, 

(3) Op. cit., 1.'. 2j3. 

HVCCA, ~Iiidi?., 1 .  C-, p. 2;S. 
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spada d'ardir, trontbn d'onore, N a p o l i, che per Napoli guerreggi 1,) 

Giambattistn Rer~azz;.tno, colui che radeva lri barha n1 priticipe padre. 
CIr. Xnsci:.ito che ebbe ,kvcllino, i l  Bisnccioni, 1 3 0 p ~  essere stato sei ann i  

in. Sicilia alla carte del principe tii 13utera ( I )  c dopo altri viaggi e di- 
s5rigiiti :iltri incarichi, si trasferi alIn corte d i  Savoiri, 1ni1it;tticlo colh 
sotto i l  conte (luit40 di San Giorgio e serve~iiIo il  duca Vittorio Amedeo 1': 
t* ;mi la vedova i i~adnrnu Cristina, iri' iinport:~titi e d~l icare  materie poli- 
t i c h ~  (2). Iri ~;ue!in corte crn impiegato altresì suo genero, Gi:i iilbattistn 
Rl\.loiltnl!.iinr~ci, :iiut:inte tIel niarcscialla di campo del diiciì (3). Irervevn an- 
cora i l  Kjsr~ccioni (clnnn tunque orniai piìt chr cintfuantenne) (li spiriti 
vivaci ~ i o v x n i l ì ;  e coli1 fece un  altro paio di  duelli, cotiie ci raccontano 
i i'iografi. E voilt? I a  sorte che 1 x 1  r6:; j a 1u.i fosse conimt!sso di prepa- 
rtirc n& n6 meno che ];i invasione e conquista del regno di  Napoli. 
cfi q ut?l regno di 5,lpoIi del quale c ~ l i  hen conosceva il paese e i costam i 
e gli umori. R questo Iìne dovè trattare con un pcrsoi~nggio che 11on C 
n(31nirlar0, che, i~'~c~orC10 ~ 0 1 1  lui ,  riisegt~ij il piano d':iziorie, propc.)- 
nzndo: di :i.;ai~izarsi tori dotlicitnila uomini a i  confini (le1 regrto, dove i i  
coniestabile Colonn:~, (4 nirnicissirrio d e  spagnoli n ,  nvrebbe potiztt, i r i  
quattro 11 ::.<-ì giorni raccog1icrz pii1 di seiniil;~ 11onii:tì vntciiti; J'intcit- 
tlersi coi cnrdin;iI r l n t ~ l ~ i i ~  e con l';?ddeo Bnrberini, clie, celnildo al papa 
il vero oscctto! avrebbero p o t ~ f o  iitner proiiti altri nerbi d i  truppe; e di 
incttere n capo della sp2tiizione i l  f'raiizese rilarckicise di 'I'oiriis, « la cui 
f'c>rtun:i nt.e:irl~lo ridorro n 1;iticia e spada, lo ncccssit:.i ab!>r:~cci;~re ogni 
it~~pres;i I ) .  I..' innon.iiiin to era sicuro che. quindicimjIii rrc:)inini s:irebl)c?ro 
fxìst:tti :i sk:i!cti;ire gli spaipitiuli d;il regna, tr:in ne  che dalle hrfezze : rnn 
;wr qgellu :!i Gactn s'improinetteva d' irnpadrortirsen iii uila soin notte 
con trcccnto riomini, clic sarebbero venuti  al[:.\ sfiliitn dai coilfii-ii del papa 
c che sare!,Sero stati in!rotiotti iri Gueta. d n  fr. I~ni:tccscu di Rarrolo, 
g3~1a!m, t10rt10 Ji ~Egu i lo  e temiitc?, i:lic vi ha uuttorith grritlde, che f u  
nieco prigione l i inso tcriipo in Napoli, uonto il più risoluro che io :ibl?i 
mai cot~osciiiro e iiitliicissimo de spagnoij, e d'ingegno 1). Per la via del- 
1'Ahruzzo ssrehbe, con altri trecento, passato i n  I'u3Iia Pietro Mancino, 
CI i 1  pii1 fariio.;o e remuro bandito che nbf3in il Regno, it  quale si esibisce 
cti mettere insieme in  ~ r i i  mese pii1 di diecimila iioniini, tan to  di gente 
kass;~ snci :tilereriti c:1~1;1nto per via di titoIati suoi rtmici e corrispondenti 3 ) .  

E!-a necess:trio I~ercii) far venire 3 Torino i l  R.!:incirta (che iillciri? rliri~o- 
r:iv:i In I'3rescin presso il sencriile Zorzi con digento uonriiii, Irta non 
aveva ~ o l ~ t t o  acccttnrc cotidutr:~ da!Ia Itcp~ibblico), procur;irsji uti s;ilva- 
co1idotto c <!rlrgli licenzn d'armi per se c per trenta c o i ~ ~ p a g ~ l i .  ?,e intese, 
che l' innomin;ito iivevtl C!OVLIIO pr~ndert '  i n  Napoli, non actornunal*aiio 

( 1 )  C ~ V . I L ~ O  IIRIORATO, f~icqr. cit. 
{i) hI~zxr:crrt:r.r,r, 1. C. 

(3) Sc.)r.si civili, p. 186. 
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Nel Risaccioni, cominciava riIlorn i i  crescere, siill'n~erite po!itico e 
siijl'uomo d';lr~nj, Ic) scrittore; C si$ oel 1633 aveva dato fuori i l  Cont- 
rncrrrt.7rio delle gtrerrc. sltcccssc iit r!levr.q~ziz da1 I C I I I ~ O  che il re GLI- 
srtivo Adolfo di Stleri.7 si le14 di Xo~.irntei-g,r, comrnenrario che pro.;cgiii 
con p i ì ~  v01unli e per nioltrt parte della guerra dei Trent'anni. Prcsc stilnzii 
in Venczin, ~ i r t h  di1 pubblicisti e gioronlisti, comc ora si direbbe, o dn 
politici e storici, coine rillorri si diccva, e, segnntrimente, citth da stam- 
patori i. Iibrni. 1ni.eccliiri1.a: (t non pih vaglio alla sprida b), diccsn, e si 
lament:iv.(i delia siia « vita rnorrn fra le persectrziooi della forturiti C desli 
uomini ingrati o malisni a (i). Compose sei volumi c!i iiovclle, e il Llc- 
tncrt-io ~~tosro i~ ir .~ ,  (4 histori:~ tragica n o romanzo, e moltissimi romn nzi 
trriclursc d a l  francese, e sceneggi0 e vcrsegsiò drnrnini per musica. Ma 
y ut'st;i sii;i lett3rnturri d':irte .vale pocc) o null:i (z), 1;rddovc non <? priva 
tli pregio In su r~  cipcrri di  storico e rmIitico, per la quale si pii0 dire che 
egli pnrteciv:ira ancora alla vita delle corti, C clic gli procurh dal re  
Cristianissirno il co4liire di San 3liclicle c il titolo di iiinrclicse. 'il Eisnc- 
cioni aveva larga esperienza dì  cose militari e di  negoziati c d'iritri~hi,  
c sapeva come procurarsi relazioni e notizie, e non rnancn~~a dc1l'amt:~j- 
ziane di dimostrarsi esattz~n.iente inforlnato e veritiero c buoli i~itendi- 
tore degli avveninicnti. Iri nitro luogo ci avvcrr\i di Jovet: tornare su 
quest;l parti? migliore della sii:i prodrizione letteraria; ma qui C il caso 
d i  accennare che :illa contcinporanen storia di Napc~ii egli fu ricondotto 
col libro che scri.xie della JE.cioria delle prerre cileili di qtrcsri tilrinzi 
tempi: Jcllc rivolte e divisioni d' Inglt iltcrr;~, di Francia, di C;! talocng, di 
I"orto;;allu, di  S;ipoli ,  cli Palermo, e vili ; e cioè, per N:ipnli, ricll:~ solle- 
vnzionc p«pcI;it-t. detta di Mastrniello (:j). !':gli si eri1 accinto (i questa p:irte 
del siio likrc:) l( triritu più voleritieri quanto clie non vcdet!ri che alcuno 
ne  avesse stimato il vero principio, ma ciascht.dunu l'zii-cva ci.cci~~to tin 
mero ncciilc;~te scr;za veruna precedente cagione )); e SUD p i ~ p o ~ i t ~ )  era 
non « i l  soio narrare  li successi, ma il dar lu~:~e a chi regge pspoli d i  
cs~niii~:ire st.n:prt. tutti? Ic ciicioi~i che possano alterar lo sfato i.IeIle crisc ,). 
E, ii.1 \:eriili, neil2 irilroduzior~c i i i ~  c1,iiero risiilto ni diverso rilado ccii qurile 
j] repiici d i  K;ip(:>li era st;i:o tinttiìto dal1'iai;ier:itor~ Crirlo V e eltrcsi <!; i  

I;ilir!fi"I, rispetto a cjiletlo che usnronc) i ministri e vicer8 dci Fiiiplii 
I i I  e IV; i qiialì eccedettero iiei riciiiedere danaro e ncgìi aliosgiamenti 
dei sold:i!i, e percib rnoitip!icaro:io le salielle e le in);)oste, i l  conte di 

( 1 )  I~'i.c(:itzi~r)e :i L' lsol~? overo siicccssi fiirolosi dei Coi~tc  hlaioiiii;} Bisuc- 
tioni (Venezia, 1643, Srcsso ,\lnttec> i-enij. 

( 2 )  I>ellc i;ovc?le, e p.?rticolari~ieri;e delle loro fonti, ~ ~ S C O ~ S C  i l  MARCHESI, 
l'ci. in storia dc l l ;~  ?rovelln i t n l i n ~ r .  IIC! sccolo Si?'f.l, no!c (Ro:ca, Lo~.si!~er, 
i 8 ~ ~ / ) ,  PP. j9.65. 

(:!) Fu  piibblicatn, scconilo il 3I:1zeuchelii, ne l  xifj, c 1fij. i; "":n i o  iie ho 
innanzi 1;: I( ~f~ i i : x ; \  edizione ricorretta ;): d i  Vcnczin, per gli 11ti.edi Seorti, r(,iJ+ 
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Il:eiliicente ilczresci-iliio i l  i!nzio sul .;aie, I1 I.,enias quello stiil:i :.'arjriut 
l'(lss:i:lr~ pii r\lli~~giai.nerIti, i l  i3o?-%,i;i int!-oiIuc~ndo 13 fiir;:.!~ dei  i - o n z t i ~ i  
1*olont;lrii. !C> Z%tt~p:t ta 1.1 rnc7iiet;i ca r i i vn ,  l'.Alb:~ impririenclo dazio sul  
vino. i>ren':ci?ij~ i l  tci-z(> dei fiscali, mandando f w r i  Rqnct i soli.:ati d-t 
h:itt;icii:it~~? i'Alc:il11 in:icr!r5erido c!.i.t:.i:;i tirtte le gr;tti:llc, e ~ l c ~ g ~ i c ;  il hlon- 
rere! c il Ylstli;*i:i 13s -Sotar~s, C pe;?gia ~iicol.x ~ '~ '~Tcos ,  V C ~ I I : ~ ( . >  :I : i ~ s t j ! t : I ~ - ~  

ly;\lnlirnl?tc J i C:;cs;igiin, il clu;tie, nel veciere ]:i poverti'i i: i1 r:?;ilcon rentc, 
del poctsi., si er:i riIiirt:i~o ;I c o t i ~ p i ~ r c  tiii:.we es;izioni. Eri osscrvri ~ 1 1 ~ .  ie 
g;ibeIli. n:.j;i st,!o e;:] n c ~  f:&lui:n ti  e cravosc?? nia così nirtl c(>iigcgn;1!e <!le, 
\>ap!li!c>Gi, ?L? i ' ~ u : ~ l p i ~ > ,  (?:li y > ; 3 0 1 i  c i i i e  niiIiotli tfi i1t;c:ii.i: 31 regio einri!, 
xic gi~iri~e-,-;~no so!::iinri~tc scrrec-cilrt>:.~~iIti. Kè !:%ilora ii  13is:icciani che, 
nella .rc.sistcnz.i a i~clln protesta cot;tm Ir gribclle, i no'sili i l t i  due primi 
scirgi d i  Nn;>:s!i nppo,qci:ivrino 1:t c:iiJsn pi:ip~)l;ii-e, eli crnno pc-!r,tiO (I i : ~  
i:~al cc,i-icett!> i ie i  regii D; eppitrt., scappi;itda ricoltn, cltici ncibiii stessi 
tr co1.i osni sf~i:zo lot-o :issistctterri ;,:,i atlc parti del Re, oiirlc ditt~<j$trn.- 
rogo che :inche i I  r-c.s.istcre :ille dimiji~dc del Principe i:.iIvoI.~:i 6 zelo d i  
hen servirio D. 1,; rion icnci:.n nep;iurc clir, non Mrisanic.ilr.t, mti (;iutiri 
Genoiiit.> (n 1.tsiibi;tsi paticilzil chi il nicg:i f u  i l  prirno tninitilrr~ rli 
(;uL~c~!> ity~elldjo >I.  ';e1 C O ~ S O  (le! T ~ ~ C I . O T ~ ~ C J  di q i ~ & l ! ~  guerre (là particolare 
riliey-o flll::i:<iorte del duc;t tii Rl'artirici P e t ~ i c c u n e  C:ii-acciolo, j l  che f.1 

suppone ctie con qu.csto signore fosse i n  rapporti; ci! elogi:! alrrcsi i l  
figliuolo r!cl suo aiiiico mecen:ite, i1 pri~icipc! LT'Rvc!liric:, Friinccsco Nririno, 
che coin:isiiiò 1;i c;i.r.allcri;i contro i l  C ì t i i ~ i ~  qu:indo seco:ldq 1~~~1tn rcntb 
d'it~ilndere i l  Regno: « signore di frilitc, spirito c \?;ilore i.lu:lnto n'ha~essc- 
m:ii :ilctln :.iltrc> d i  sua stirpe (T). 

k1;la gli a n n i  sctxprc piìi pesnvniio sul I3isaccioni, e I n  lettci-iiturn i-en- 
.deva se1i:pre 111e1'20; ecl egli, riopo avere rivpstito tanta autorit2t c ciignit5, 
onorato cic>tiaYern (li titoli:, con.iit:ile e marchc.s;ile e d i  n l t e  decorazioni c:i- 
\:allerescIie, mori in  Veriezia, 1'8 giugt~c, 1663, a nttanturl  ~ i n ~ l o ,  - dicc 
.il Rlrizzucbeili ...-- nella n cstrenia niiscria a .  Pover'uomo! [, 'cscln:~~;:zionc 
.ci vierie dal  cuore, ~scrch?, 1cg:;encio i stioi libri e segi?,l.l?(?~~ Iu  sit:i vira . 
così rnrititileilte operosa c fgticosa, :,i-evntmo finito, come suo1 scc:idere, 
.col: mettere qunlciie afietto in Iui, nr)str:t stiida e nostro infr~rmntmc nell:r 
.corte (lei priccipi c!i Avelliito e in altre cose i~iipoletane iti {.lire1 renipo 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




